
di'ti a Diarbecli, il qual fiume correndo sino a Ili confini di 
Babilonia, entra nell’ E u frate , ed uno ¡stesse alveo cor­
rono tutti due per Bassora, e sboccano nel mar Persico 
verso il mezzodì: da tramontana col mar Caspio e colla 
Tartaria del gran Kan del Catai.

Nel detto paese vi sono numero cinquantadue cit­
tà, e le principali di esse sono: Tauris, metropoli di 
tutto il regno, Casbin , Erivan ed altre, le quali ad 
una ad una non nominerò, ma dirò solo che non ve 
11’ è pur una in tutto il regno che sia murata, ma tulte sono 
aperte; le fabbriche sono bruttissime, e le case tutte di 
loto, cioè fango e paglia tagliata mescolata insieme, nè vi 
sono moschee nè altro che possa render vaghe dette città , 
ancorché per l’ ordinario i siti siano bellissimi. Le strade 
sono brutte per la quantità della polvere, e malamente 
vi si può andare, e conseguentemente l’ inverno vi sono 
fanghi estremi.

V i è grandissima abbondanza di grani per l ’ ordi­
nario, ancorché non piova se non rare volte; ma usa­
no di condur l’ acqua a bagnare i campi una settimana 
in una parte, ed una settimana in un’ altra; ed a questo 
modo vengono a dar tant’ acqua alle biade e vigne quanto 
basta. E  nelle ascese , ed altri luoghi, dove le acque non 
ponno esser tirate, se ne servono di prateria. Vi è anco 
quantità grande di carnaggi, e sopra tutto di castrati, e di 
tutta grassezza, ed io ho veduto in Tauris più volte pe­
sar le loro cosce dieci buttùirrie, che sariano quaranta 
delle nostre libbre. Contuttociò sono assai care rispetto 
alla quantità grande che ve n’ è incredibile, e tale che 
non pare che debba mai spedirsi, eppure si vende; e ciò 
avviene perchè non credo che sia nel mondo nazione che 
mangi più delli Persiani, essendo ordinario che tutti i
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